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La deposizione del «pentito» al processo Moro 

Cianfanelli conferma: 
la rivista di Pace 

e Piperno finanziata 
con decine di rapine 

Metropoli ricevette almeno 200 milioni - Furono i «COCORi» a 
incendiare lo studio delPavv. Tarsitano - Oggi tocca a Brogi ROMA Un momento della deposizione di Cianfanelli all'udienza di ieri 

ROMA — Dopo quattro udienze anche Mas
simo Cianfanelli, terzo pentito di turno al 
processo Moro, chiude il suo racconto: e si 
congeda confermando l'idea che lui, 'grigio 
gregario» delle Br e poi dissidente -moruc-
cìano», della storia dell'organizzazione sa 
più di ouanto non appaia. Incalzato dalle 
domande degli avvocati di parte civile non 
ha lesinato, proprio in chiusura, conferme, 
dettagli e rivelazioni importanti sullo scot
tante capitolo dei rapporti tra le br e i leader 
dell'autonomia organizzata. Nel suo raccon
to rispuntano i finanziamenti di Metropoli, 
la rivista di Pace, Piperno e Scalzone, a Mo-
rucci, e i finanziamenti (centinaia di milio
ni) che a questa rivista sono venuti dal livello 
occulto dell'autonomia: tutti soldi prove
nienti dalle rapine compiute al nord. 

È stato l'avvocato di parte civile Fausto 
Tarsitano ad aprire la raffica di domande su 
questo punto cruciale. Quando si forma — ha 
chiesto il legale — l'MRC (il gruppo fondato 
da Morucci dopo l'uscita dalle br) e con quali 
soldi? Cianfanelli: 'Portammo via dalle casse 
br una trentina di milioni, calcolandoli in 
rapporto al numero dei militanti che usciva
no. Però Andrea Morelli (un altro br) mi rive
lò in seguito che a Morucci arrivarono anche 
altre decine di milioni. Fu lo stesso Morelli a 
consegnarglieli per conto degli ex comitati 
comunisti di Milano (ndr autonomi) che gra
vitavano intorno a Metropoli. So che i soldi 
provenivano da rapine compiute al nord. 
Sempre Morelli mi disse che questo gruppo 
del nord aveva finanziato la rivista con aue-

trecento milioni. Anche questi soldi proveni
vano da rapine e dovevano servire alle spese 
digestione di Metropoli. Seppi, del resto, che 
questi ex Cocori avevano formato una orga
nizzazione costituita da una struttura clan
destina che rapinava e una struttura legale 
che disponeva di una rivista». 

Cianfanelli conferma dunque quanto già è 
emerso da altre inchieste sul particolare ruo
lo di autonomia netta storia del partito ar
mato in Italia. Ha confermato anche l'impor
tanza del ruolo svolto da alcuni leader di au
tonomia nei rapporti con le br e il gruppo dei 
morucciani. L'avvocato Tarsitano ha chiesto: 
'Le risulta che Morucci incontrò Pace e Pi-
perno durante il sequestro A/oro?». Cianfa
nelli: 'So che si incontrarono più volte, pri
ma e dopo il rapimento ma non so precisa
mente quando questo sia avvenuto durante il 
sequestro...''. 

Tarsitano: 'Si dice che un articolo apparso 
sulVEspresso" del 78 riguardante i contra
sti interni delle brt era stato sicuramente 
scritto sulla base di informazioni provenienti 
dall'interno della organizzazione, con la pos
sibile mediazione di Pace e Piperno...». 

Cianfanelli: 'So che Scalzone, ad esempio, 
aveva rapporti con alcuni giornalisti dell "E-
spresso'. // canale delle notizie può essere 
stato costituito da Morucci, Piperno, Pace e, 
appunto, Scalzone... Del resto so che questi 
ultimi hanno esercitato pressioni perché 
Morucci, all'interno delle br, portasse avanti 
una certa linea...». 

Si torna al capitolo finanziamenti. L'avvo

cato di parte civile De Gori (rappresenta la 
Dd) introduce, con una domanda, una novi
tà: 'Il br Bonavita (capo storico dell'organiz
zazione ma non imputato di questo processo) 
ha affermato che Vorganizzazione disponeva 
di un conto di ben 5 miliardi in Svizzera; che 
cosa ne sa? Cianfanelli ha tagliato corto: 
'Non ne so assolutamente nulla». Ma ha ri
sposto ad un'altra significativa domanda ri
guardante i criteri con cui te br inviavano, 
durante il caso Moro, i comunicati a giornali 
e giornalisti. 'Si — ha risposto — per quanto 
ne so venivano inviati a giornali che li pubbli
cavano (come II giornale d'Italia.) o comun
que li prendevano in considerazione...-. 

Sul sequestro Moro e sul comportamento 
di Morucci durante i 55 giorni della prigionia 
si è soffermato, nelle domande, il pubblico 
ministero Nicolò Amato. Perché — ha in so
stanza chiesto il magistrato — Morucci, no
toriamente contrario all'esecuzione di Moro, 
fu quello che fece l'ultima tragica telefonata 
annunciando la sua morte? E perché per uc
cidere lo statista fu usata proprio la sua ar
ma, la mitraglietta «cui era tanto affeziona
to»? Non le sembra strano? Non ha mai chie
sto chiarimenti a Morucci? Cinfanelli è parso 
in difficoltà ma ha fornito una spiegazione 
plausibile: -Morucci — ha detto — aveva in
trapreso una battaglia politica all'interno 
dell'organizzazione e cercava consensi. Se si 
fosse rifiutato di compiere azioni o di cedere 
le armi, avrebbe infranto le regole dell'orga
nizzazione e tutti gli sarebbero stati contro. 
Quanto alla telefonata — ha detto Cianfa

nelli — seppi che era stato lui ad annunciare 
la morte ai Moro quando sentii il disco dell'" 
Espresso"...». 

Cianfanelli ha anche rivelato, su domanda 
di un altro avvocato di parte civile, che furo
no il braccio illegale dei Cococe (comitati co
munisti zona centro) a compiere l'attentato 
incendiario allo studio degli avvocati Tarsi
tano, Zupo e Sotis. «Non so però — ha detto 
— chi lo fece materialmente". 

Cianfanelli non è sembrato invece total
mente disponibile sul capitolo Tartaglione, 
l'agguato cui partecipò come autista. Ha 
riammesso puntualmente le sue responsabi
lità ma è stato molto vago sulle ragioni che 
portarono le br a scegliere come vittima pro
prio quel giudice. Non ha spiegato né la pro
venienza delle informazioni sul magistrato e 
su altri a disposizione dell'organizzazione né 
la provenienza della foto del giudice utilizza
ta dalle br per individuarlo. Ha confermato 
così l'idea che sulta «talpa» al ministero di 
Grazia e Giustizia, dal processo non c'è, pro
babilmente, da attendersi molto. Anche ieri 
l'udienza era stata aperta, come di consueto, 
da una rafficq di minacce di alcuni brigatisti 
delle gabbie. E toccato a Rocco Micaletto (ex 
capo militarista ora passato nelle file del co
siddetto «partito della guerriglia» filo-Sen-
zani) ad aggredire Corte e pubblico annun
ciando «la morte di tutti i traditori», e 'la 
continuazione della campagna Peci». È stato 
puntualmente espulso. Oggi si riprende con 
il quarto pentito, Carlo Brogi. 

Bruno Miserendino 

Allarmanti risultati in una scuola di un sondaggio sull'evasione dall'obbligo 

Napoli: tre bambini-lavoratori su dieci 
L'indagine condotta a San Giovanni a Teduccio, grosso quartiere periferi co - Un numero sempre più alto diserta le aule per fare 
i lavori più vari e tutti sottopagati - Un fenomeno antico reso più acuto dalla situazione edilizia del dopo-terremoto 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Salgono e scendono per tutta la giornata migliaia 
di gradini sotto il peso di grossi vassoi colmi di bibite e caffè. 
Portano a domicilio carne, salumi, frutta. Smontano rapida
mente ruote bucate dai gommisti o danno una mano ai più 
frandl delle officine dei meccanici. Vendono sigarette di con-
rabbando agli angoli delle strade in attesa di avere l'età per 

Biter prendere il mare: sono i ragazzini-lavoratori di Napoli. 
rmal un piccolo esercito che l'abitudine fa passare del tutto 

inosservato. 
Ognuno di quei ragazzini è uno scolaro mancato. Un giova

ne, molto spesso al di sotto dell'età dell'obbligo, che troppe 
volte per aiutare la famiglia a sbarcare il lunario abbandona 
banco e libri e comincia a lavorare nell'età in cui molti altri 
coetanei, più fortunati, dividono la loro vita tra scuola e gio
chi. 

Quanti sono questi bambini lavoratori? Una ricerca preci
sa su tutto il territorio cittadino finora non è stata ancora 
fatta. Si sa che l'evasione dall'obbligo è di circa il 24 per cento 
per quanto riguarda la prima iscrizione. Ci sono poi 1 ripeten
ti. Ci sono tanti altri che si iscrivono e poi non frequentano. 
C'è il dato allarmante che almeno il 50 per cento degli iscritti 
al corsi delle 150 ore è di età tra i 16 e i 20 anni. 

Su questo fenomeno c'è ora una indagine condotta da alcu
ni docenti della scuola media «Nino Cortese» di San Giovanni 

a Teduccio, un grosso quartiere della periferia industriale 
della città che dà un quadro (anche se ristretto ai settecento 
alunni della scuola) abbastanza preciso di quella che è la 
situazione dell'evasione scolastica a Napoli. 

Alla «Nino Cortese» in media il 30 per cento degli alunni 
diserta le lezioni. In ogni classe almeno nove ragazzi su tren
ta, ogni giorno, sono assenti. Invece di andare a scuola vanno 
a lavorare nei negozi della zona, dai meccanici, qualcuno 
anche come garzone di quei pochi pescatori che ancora resi
stono all'avanzata dell'inquinamento. 

Per poche lire alla settimana più le mance, in cambio di un 
pasto che così viene risparmiato dalla famiglia, almeno due
cento ragazzi ogni giorno disertano le fatiscenti aule scolasti
che. Quel che e peggio è che si tratta di un assenteismo a 
«rotazione» per cui sono ancora di meno quelli che riescono a 
portare a termine un anno scolastico completo. I docenti 
della «Nino Cortese» non si sono fermati alla semplice consta
tazione del fatto. Hanno anche elaborato delle proposte. In
nanzitutto sarebbe indispensabile un miglioramento delle 
strutture, poi un servizio di refezione, corsi di dopo scuola, un 
controllo assiduo sui commercianti e gli artigiani che si ser
vono con tanta facilità di mano d'opera a cosi basso prezzo. 

Proposte semplici, ma forse irrealizzabili nella situazione 
scolastica che Napoli si trova ancora a vivere a quasi due anni 
dal terremoto. Le scuole occupate sono ancora una ottantina. 

Nel solo centro storico ottanta classi frequentano le lezioni a 
giorni alterni. C'è il caso limite di una scuola elementare dei 
Quartieri Spagnoli dove a scuola si va un giorno sì ed uno no 
e in ogni aula fanno lezione contemporaneamente due classi. 
E c'è ancora la vergogna del mega istituto di piazza Cavour 
dove ogni giorno si recano undicimila alunni esposti ai rischi 
di violenze, agli spacciatori di droga. Intanto dei mille pre
fabbricati che dovevano essere costruiti per sgomberare le 
scuole non si sa più nulla. Il Cipe finora non si è degnato di 
esprimere il proprio parere e quindi mancano i fondi. 

Tra qualche tempo l'utilizzazione di trecento appartamenti 
dovrebbe consentire di liberare qualche scuola. Ma è evidente 
che è ancora poco e che, allo stato attuale, l'unica speranza 
per il prossimo anno scolastico è quella di normalizzare al
meno i doppi turni in tutte le scuole. Questa è la realtà. la 
sottolineava lo.stesso provveditore agli studi di Napoli qual
che giorno fa. E evidente che molto di più non si potrà fare. 

Ma se questa è la situazione non deve allora meravigliare 
una disaffezione per la scuola che ha certamente le sue radici 
nella miseria e nella necessità dì lavorare ad ogni costo ma 
che innegabilmente in questa fase del dopo terremoto è anda
ta ancora aumentando. Ai mali antichi si sono aggiunti quelli 
nuovi. Le soluzioni sono invece ancora lontane. 

Marcella Ciarnelli 

// progetto PCI per la riforma della Elementare 
ROMA — «In parole povere 
non ci si aspetta che un ne
gro sia intelligente. Perché 
essere negro in America 
coinvolge non soltanto pre-

. giudizi restrittivi, ma anche 
il cliché di incompetenza 
mentale; scrivono gli psi
cologi americani A. Whim-
bey e L.S. Whimbey nel vo
lume intitolato «L'intelli
genza può essere insegna
ta». E aggiungono: «Le 
scuole dei negri sono in ge
nere meno adeguate di 
quelle dei bianchi: così che 
un ugual numero di anni di 
scuola certamente non si
gnifica uguali realizzazioni 
scolastiche». 

Pur così lontano da noi, 
in apparenza, è questo un 
discorso che ci porta al cuo
re del problema che ci inte
ressa: la discriminazione 
razziale ma anche quella 
sociale, i meccanismi della 
selezione individuale, i -se
greti» del successo e dell'in
successo scolastico, le regole 
invisibili ma potenti dell'e
sclusione, prima base dell' 
ingiustizia umana. 

Un discorso cioè — am
pliando il tema e legandolo 
al dibattito oggi in corso sul
la indispensabile riforma 
della scuola elementare, 
per la quale il nostro parti
to ha preparato un progetto 
di riforma — che ci obbliga 
a riproporci la famosa e tut-
t'altro che pacifica doman
da: scuola di chi, per chi, 
con quale fine. 

Dopo trentanni di illu
sione ugualitaristica, l'a
mara realtà è venuta allo 
scoperto: è cambiato poco; 
né il grande dibattito degli 
anni 60, né la tempesta del 
'68 hanno avuto ragione 

Non é mai cambiata la perfetta 
regola dell'insuccesso a scuola 

della potente struttura del
la istituzione, rimasta pres
soché intatta dentro il nuo
vo involucro, sotto i termini 
aggiornati, certe affrettate 
riverniciature. 

Certo, l'appassionata 
battaglia della sinistra e del 
movimento studentesco 
hanno messo in crisi i prin
cìpi negativi della scuola 
tradizionale fondata sul 
rapporto autoritario mae
stro-bambino e incrinato la 
vecchia ideologia di -una 
scuola per pochi», riservata 
ai figli della classe dirigen
te, e di una scuola «per gli 
altri», cioè i ragazzi di e-
strazione popolare, ai quali 
riservare una educazione 
«ristretta e subalterna». 

Ma la scuola nuova non è 
sorta (eccezioni a parte); 
sono passati gli anni 70, 
corrono gli 80, ma nel suo 
recentissimo volumetto 
«Guida al mestiere di mae
stro» (Editori Riuniti) Ma
rio Lodi è costretto ad elen
care statistiche su bocciatu
re e ripetenze non molto 
lontane da quelle dimenti
cate (dimenticate troppo 
presto?) di «Lettera a una 
professoressa: I meccani
smi di selezione sono rima
sti gli stessi, il momento 
dell'esclusione è solo ma
scherato e rimandato, ai li
velli scolastici successivi o 
al giorno dell'assunzione al 
lavoro. 

E a fare le spese di questa 
mortalità scolastica sono, 
come ai tempi ai don Mila
ni, i ragazzi provenienti 
dalle classi meno avvantag
giate, mentre il maestro 
«questo semiprofessionista 
spesso insicuro», come lo 
definisce Lodi, continua ad 
esercitare il suo ruolo, come 
sempre, in funzione di chi 
comanda. Né i decreti dele
gati hanno avuto la forza di 
spezzare il cerchio, e nem
meno il coraggioso movi
mento, anche di insegnanti, 
che in questi anni si è anda
to sviluppando dentro e 
fuori la scuola. 

Ma perché l'insuccesso 
scolastico continua a colpi
re, come prima, preferibil
mente i figli delle classi più 
povere, quali sono i mecca
nismi reali della selezione 
sociale e intellettuale, per
ché insomma si continua a 
non aspettarsi «che un ne
gro sia intelligente»? E qua
le è la forza e la complicità 
della scuola in questa vera e 
propria colossale frode pub
blica? 

La scienza ha scoperto il 
bambino, la scuola no. Da
temi un ragazzo per i primi 
cinque anni di vita e ne farò 
quello che voglio: tutti, pen
siamo, conoscono la impor
tanza fondamentale dei 
primi anni di vita, proprio 
per lo sviluppo della futura 

personalità affettiva, socia
le e mentale del bambino. 

È infatti durante il primo 
anno che inizia il periodo 
più importante della sua vi
ta, durante il quale getta le 
basi della sua conoscenza, 
apprende il primo senso 
della società. A un anno è 
già capace di interagire con 
l'ambiente che lo circonda, 
di utilizzare gli stimoli che 
gli provengono da ciò che ha 
intorno, dal rapporto con 
gli altri, dal linguaggio. 

A tre anni il suo sistema 
nervoso ha completato e 
perfezionato le sue struttu
re, e il corpo ha avuto una 
grande evoluzione. «Se il 
bambino ha avuto modo di 
fare, giorno per giorno, tan
te esperienze in un ambien
te sereno e adatto, le sue 
conquiste saranno tante e 
definitive». Le sue possibi
lità in questa primissima 
infanzia sono immense. 

A un anno conosce quat
tro o cinque parole, ma a 
due ne possiede già qualche 
centinaio, un migliaio a tre, 
duemila a cinque; e a sei 
anni, al momento del suo 
ingresso a scuola, ha ormai 
sviluppato V80 per cento 
delle sue capacità intellet
tuali. 

Non tutti però avanzano 
allo stesso modo. Gli studio
si hanno dimostrato che in
telligenti si nasce, certo, ma 

che soprattutto si diventa, 
rivelando che, più del corre
do genetico, gioca, sul piano 
dello sviluppo mentale, V 
apporto dell'ambiente cir
costante, la ricchezza e va
rietà degli stimoli, il grado 
di cultura della madre, il ti
po di linguaggio che, pro
prio in quei decisivi primi 
mille giorni, il bambino ha 
incontrato. Dice il famoso 
Piaget, lo psicologo svizzero 
che ha studiato in tutti i 

• suoi aspetti la vita e lo svi
luppo mentale del bambino: 
«Più cose il bambino avrà 
visto e udito, più saranno 
quelle che desidera vedere». 

Nati con lo stesso quo
ziente di intelligenza, due 
bambini potranno così ri
trovarsi ad avere un baga
glio mentale assai diverso 
già a partire dai due anni, a 
seconda dell'ambiente in 
cui si trovano a vivere: e la 
forbice si allargherà sempre 
più. È il famoso «curricu
lum» occulto, che fa di ogni 
bambino una realtà a sé, un 
individuo unico nella sua 
diversità e come tale da 
prendere in consegna, per 
aiutarlo, stimolarlo a svi
luppare tutte le sue poten
zialità, soprattutto quando 
fa il suo ingresso a scuola. 

Testimonianze dramma
tiche di questo regresso ir
reversibile si hanno negV 
studi che prendono in con

siderazione i bambini che 
vivono nei brefotròfi, o in 
ambienti disgreganti e po
veri di stimoli, negli stums 
delle grandi città, nei ghetti 
delle minoranze, nelle zone 
rurali depauperate, ma an
che nelle «coree» industria
li, tra gli emigrati. 

•Quando avviene che la 
radiosa intelligenza di un 
bambino si trasforma nella 
debolezza mentale di un a-
dulto medio?», si domanda
va Freud: per molti, il decli
no può coincidere col primo 
giorno di scuola. 

L'apprendere del bambi
no può essere ostacolato dal 
modo di insegnare, avverte 
Mario Lodi, ed è appunto 
quello che, in buona parte, 
avviene nella nostra scuola 
primaria, dove le differenze 
e gli svantaggi latenti non 
vengono rimossi, ma al con
trario rafforzati, codificati, 
sanciti definitivamente. 
Tanti «piccoli omicidi», ma 
è una morte invisibile, non 
controllabile e pertanto non 
avvertita. 

È quella cesura precoce e 
astuta, in base alla quale, 
qualcuno benpreordinato 
trova spalancate le strade 
delta leadership, e milioni 
di altrettanto benpreordi-
nati entrano nell esercito 
degli analfabeti di ritorno, 
plasmati per essere devoti e 
cattolici, rassegnati al pro
prio stato, subordinati all' 
autorità e non molto versati 
nella critica. Secondo i cri
teri dichiarati, appunto, 
della riforma Gentile, anno 
1928, che ancora oggi sono 
alla base della scuola ele
mentare italiana. 

Maria R. Calderoni 

È iniziato nell'aula bunker a Torino 

Prima linea ha 
deciso: forse gli 

imputati accettano 
il processo d'appello 

Presenti il «pentito» Sandalo, Bignami e Bruno La Ronga - Lun
ga catena di delitti - «Stiamo cambiando atteggiamento» 

TORINO — Senza scontri né minacce, senza proclami di guerra né revoche di avvocati, è 
cominciato, ieri mattina a Torino, il processo di appello contro «Prima linea», il gruppo 
sgominato due anni fa dalle confessioni di Roberto Sandalo e da alcuni altri giovani che 
hanno scelto di rivelare ciò che sapevano ai giudici. È un clima inedito che ha stupito la Corte 
e gli avvocati, il pubblico e i giornalisti. Solo l'anno scorso, alla prima udienza del processo di 
primo grado, i carabinieri avevano dovuto sostenere una furibonda rissa per espellere dall'au
la un Imputato. Eppure tut
to, ieri, è filato liscio. E stato 
Bruno La Ronga, uno del ca
pi riconosciuti della organiz
zazione, a prendere la parola 
per dire che «Prima linea è in 
trasformazione». È accaduto 
verso la fine dell'udienza do
po l'appello del 91 imputati 
(Il 92°, Lucio Di Giacomo, è 
stato ucciso nel febbraio 
scorso a Tuscania dopo una 
rapina e dopo l'omicidio di 
due carabinieri) e quando 
era già stata letta la relazio
ne. La Ronga, «Andrea» il suo 
nome di battaglia, è accusa
to degli omicidi del giudice 
Galli, di un vigile urbano, del 
barista Civltate che fu ferito 
dal tiro incrociato di Silveria 
Russo durante l'agguato di 
via Mllllo, a Torino, da una 
•Volante» della polizia. In 
quell'occasione fu ucciso lo 
studente di 17 anni Emanue
le Jurllll, che stava rincasan
do da scuola. 

La Ronga, lo scorso anno, 
è stato condannato a 14 anni: 
quella sentenza e il suo san
guinoso passato ne fanno 1* 
imputato di maggior rilievo, 
presente nelle gabbie dell'au
la delle Vallette e perciò il 
portavoce di «Prima linea». 
•Signor presidente — ha det
to abbandonando il "tu" 
spregiativo sempre usato in 
passato verso i giudici — 
"Prima linea" oggi è in tra
sformazione. Come avrete 
notato non abbiamo revoca
to 1 nostri avvocati. Anche il -

.nostro rapporto con l tribu
nali è in trasformazione. Òg
gi abbiamo qualcosa da di
re». Ma, ha lamentato La 
Ronga, in carcere non sono 
disponibili macchine da scri
vere, i nostri appunti sono 
stati sequestrati, non possia
mo consultarci perché man
ca «l'autodeterminazione» 
delle gabbie. «Ci serve un 
pronunciamento della Corte 
In questo senso — ha conclu
so — per non Instaurare un 
rapporto "macellalo"», 

Cosa esattamente signifi
ca tutto ciò. La Ronga non 
l'ha chiarito. La «trasforma
zione» di «Prima linea» è nei 
fatti: ha subito duri colpi, la 
stragrande maggioranza dei 
suol •militari» è in carcere, di 
capi in libertà restano solo 
Sergio Segio e Susanna Ron
coni, evasa il 3 gennaio da 
Rovigo. L'organizzazione, 
insomma, non sembra più in 
grado di riprendersi. La mi
naccia di un «macello» se le 
loro richieste non saranno e-
saudlte, inoltre, da la misura 
di quanto piccola sia stata la 
•trasformazione». 

Il presidente Isnardi, co
munque ha accolto le richie
ste: gli imputati potranno 
scrivere a macchina, sceglie
re le gabbie mentre i colloqui 
saranno assicurati. In que
sta decisione certo ha pre
valso la speranza che l'accet
tazione del rapporto proces
suale da parte degli imputati 
•irriducibili» porti più avanti 
nella ricerca della verità, o 
perlomeno non crei ostacoli 
al processo. Si vedrà nelle 
prossime udienze cos'è il 
•qualcosa» che «Prima linea» 
ha ancora da dire. 

L'udienza, infine, su ri
chiesta di Paolo Zamblanchi 
(accusato tra gli altri dell'o
micidio delPing. Carlo Ghi-
glleno, della FIAT) è stata 
aggiornata a mercoledì per 
consentire a tutti gli imputa
ti di incontrarsi con gli avvo
cati. 

Nell'aula erano presenti 30 
detenuti (tra cui Maurice Bi
gnami, Silveria russo, Raf
faele Jemolo, Francesco D* 
Ursi) e 8 imputati a piede li
bero. Otto sono i latitanti, 27 
quelli a piede libero che non 
si sono presentati, 18 i dete
nuti che hanno rinunciato a 
comparire. L'accusa è di 
•banda armata». Nella prima 
gabbia c'erano Roberto San
dalo e Roberto Vacca, due 
•pentiti* per 1 quali la nuova 
legge varata sabato può a-
prlre le porte della prigione. 
Sandalo ha fretta «Entro giu
gno — dice — potrei essere 
fuori, ma non ci credo. Forse 
occorrerà più tempo, qual
che mese ancora». "Questo 
processo, comunque sarà 11 
primo che potrà applicare la 
nuova normativa a chi si è 
dissociato: tra 15 giorni la 
legge entrerà In vigore e la 
Corte ha già manifestato 1' 
Intenzione di voler aspettare 
quella scadenza. 

Massimo Mavaracchio 

Un allarmante comunicato di Altissimo 

Il ministro propone 
di somministrare 

eroina ai detenuti? 
Dal nostro corrispondente 
RAVENNA — Dopo il decreto, 
firmato nell'agosto '80 dall'ai-
lora ministro della Sanità, A-
niasi, che prevedeva la sommi
nistrazione a fini terapeutici 
del metadone a giovani tossico
dipendenti, l'attuale ministro 
— il liberale Altissimo — ha in
tenzione di sperimentare la di
stribuzione di eroìna? È un in
terrogativo inquietante che 
non trova né conferma né 
smentite da parte del ministro 
e che sta creando un vero e pro
prio «caso» a Ravenna. 

Il carcere della città roma
gnola — dove la metà circa dei 
130 detenuti è costituita da tos
sicodipendenti — è stato meta, 
una quindicina di giorni fa, di 
una visita del ministro Altissi
mo, accompagnato dal vicese
gretario liberale Patuelli. A vi
sita conclusa il ministero ha e-
messo un comunicato formula
to in maniera assai ambigua 
che è stato poi ripreso dal quo
tidiano «Il Resto del Carlino» 
con un titolo che non lasciava 
invece dubbi: «Nel carcere di 
Ravenna un esperimento; eroi
na a chi ne ha bisogno». 

La notizia ha suscitato com
menti allarmati da parte degli 
operatori sanitari e degli ammi
nistratori che — pur essendosi 
incontrati con un funzionario 
ministeriale durante la visita di 
Altissimo — hanno dichiarato 
di non essere stati informati 
della iniziativa. 

Dubbi e incertezze hanno 
trovato poi un'ulteriore confer
ma ieri mattina, quando lo 
stesso comunicato del ministe
ro è giunto finalmente anche al
la sede dell'Unità Sanitaria Lo
cale di Ravenna. Esso dice te
stualmente: «Il ministro ha av
viato una serie di contatti per 
sviluppare a Ravenna una ini
ziativa di impegni antidroga. 
Come si ricorderà Altissimo — 
nella sua precedente esperien
za governativa — aveva annun
ciato l'intenzione di procedere 
a fini terapeutici ad una cauta 
sperimentazione di sommini
strazione controllata di stupe
facenti da parte della struttura 
pubblica». 

Come si vede, anche il testo 

ufficiale non chiarisce nulla, 
anzi aumenta gli interrogativi. 
Nuovi dubbi vengono ad ag
giungersi: pare che siano stati 
ordinati esami delle urine per i 
detenuti tossicomani. Perché? 
Forse per accertare il loro gra
do di intossicazione e quindi 
stabilire le «dosi minime» di e-
roina necessarie ad evitare le 
crisi di astinenza? 

Il ministero deve assoluta
mente far sapere al più presto 
cosa intende veramente fare, 
risolvendo sia le incertezze che 
nascono dal metodo tenuto in 
questa iniziativa (quella di affi
darla a un comunicato stampa 
invece che a una discussione al
meno con gli operatori interes
sati), sia quelle che derivano da 
una scelta di assoluta novità, 
destinate a generare almeno al
trettante perplessità di quante 
ne aveva sollevate - tempo fa — 
il decreto Aniasi sul metadone. 

«Se tutto ciò è vero — ha 
commentato il compagno Mau
rizio Coletti, della sezione sani
tà e ambiente del PCI — do
vremmo concludere che il go
verno gioca con disinvoltura 
agghiacciante sul tavolo dram
matico della droga. Anziché e-
vitare che il carcere diventi un 
luogo aperto al traffico, allo 
spaccio, al consumo di eroina, 
invece di colpire le responsabi
lità, invece di garantire una 
reale assistenza personalizzata 
e non episodica ai detenuti tos
sicodipendenti, il ministro del
la Sanità pensa di praticare una 
strada già superata e battuta 
nella stessa esperienza italiana, 
oltre che in quella internazio
nale, facendo fare da cavia ai 
detenuti». 

Intanto sempre il governo 
non ha ancora presentato la re
lazione sullo stato del fenome
no alla Camera e continua il si
lenzio sulle interpellanze e le 
interrogazioni presentate dal 
PCI e da altri gruppi. E ora, 
invece, prosegue la dichiarazio
ne di Coletti che il governo fac
cia la sua parte, rinunciando ai 
«progetti pilota» del tipo di 
quello citato. Deve dire al più 
presto quali sono le sue inten
zioni, quali i fondi a disposilo-, 
ne, quali i suoi impegni. 

Nevio Galeati 

situazione meteorologica 
LE TEMPE

RATURE 
13 22 
15 21 

SITUAZIONE: la perturbazione proveniente daTEurops nord occidentale sta 
attraversando la nostra penisola. Ha interessato ien le regioni seuentrionaf • 
cantra* con particolara riferimento a quoto nord orientali e a quelle della fascia 
adriatica • interesserà ogni queto meridional. È seguita da aria fredda ed 
msteMo. 
N. TEMPO IN ITALIA: auto regioni settentrionaS condizioni di tempo variaNe 
caratterizzate da alternanza di annuvolamenti e schiarite ma con posvbCta di 
ultenorì addensamenti nuvolosi associati a qualche fenomeno temporalesco 
specie in prossimità dada fascia alpina. Su*» regioni centrai inizialmente nuvolo-
arte accentuata a possttfta di temporali specie sulle ragioni adriatiche, ma con 
tendenza aia verieMitè ad iniziar» dato fascia tirrenica. Sulle regioni maridtonai 
nuvotoeite in graduale accentuazione e successive precipitazioni prevetememon-
te a carattere lemporataaco. La temperatura è diminuite sensibilmente al nord 
ed al centro • (Sminuire anche al meridione mantenendosi successivamente 
invariata con valori inferiori ai KveK stagionali. SIRIO 


